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«Voto Sì, ma senza entusiasmo» 
M FIRENZE. -Ho dichiarato 
che voto si, ma vorrei aggiun
gere che non mi sento ali
mentato da grandi certezze. 
Non sono un fautore di un si
stema uninominale generico. 
Vorrei risultasse chiaro che, 
dopo il 18 aprile, le leggi elet
torali nuove sono da fare. Il 
mio è piuttosto un si che vuol 
essere il rifiuto di qualsiasi co
sa che possa aiutare a conti
nuare questo stato di cose in
sopportabile». Eugenio Garin, 
gentile come di consueto, ci 
accoglie nella sua casa un pò 
appartata ai margini della Fi
renze ottocentesca, per una 
conversazione che rapida
mente dalle ragioni del si lo 
porta a riflettere sulla condi
zione drammatica dell'Italia. 

Professor Garin, si dice che 
nella vita di un Paese ci so
no momenti nel quali i cit
tadini sono chiamati ad im
primere col loro voto una 
svolta storica. Ritiene che il 
18 aprile sia uno di questi 
momenti? 

10 ritengo che l'Italia attraversi 
un momento molto grave. Già 
molto prima che si arrivasse a 
questa atmosfera di diffusa 
consapevolezza, ero convinto 
che l'89 fosse un momento 
che avrebbe coinvolto tutti in 
modo radicale, cosi come ero 
convinto che la situazione ita
liana fosse ormai insostenibi
le. Che le cose andassero nel 
modo in cui sono effettiva
mente andate, né lo prevede
vo, né in questa forma lo pen
savo. Credo che siamo arrivati 
ad un momento decisivo. Ho 
qualche dubbio che sia pro
prio il referendum, nella for
ma in cui chiama i cittadini a 
votare, ad assolvere questo 
compito. Penso, comunque, 
che le conseguenze della ri
sposta dei cittadini siano as
sai rilevanti. .. , -, . 

Il referendum, insomma, è 
un momento di rottura, il 
resto è tutto da costruire. 
Questo intende? 

Direi che ci auguriamo che 
sia un momento di rottura. 
Non è che le risposte al refe
rendum siano, di per se stes
se, costruttive o distruttive. 
Rappresentano un grosso se
gnale che avrà certamente 
delle profonde conseguenze. 
Quello che verrà dopo è tutto 
da costruire. Il referendum, 
per il modo stesso in cui è sta
lo presentato, è estremamen
te indeterminato nelle conse
guenze. Possono venir fuori 
situazioni abbastanza com
plesse o in parte non previste. 
11 fatto che si voti per un siste
ma uninominale senza ulte
riori determinazioni, già rap
presenta una grossa incogni
ta. 

La complessità di questa fa
se storica è dovuta anche al 
fatto che la questione mo
rale è, In qualche modo, su
perata dau'emergere del
l'Intreccio politico-crimi
nale? 

Siamo arrivati al momento di 
fare chiarezza su tante vicen
de oscure. Molti dovrebbero 
riflettere però che tanti di 
questi nodi, di cui oggi si par
la, erano già evidenti da tem
po. Il fatto è che troppi di co
loro che sarebbero dovuti in- • 
tervenire, hanno voluto chiu
dere gli occhi. Mi auguro che 
ormai si sia giunti ad un pun
to di non ritorno e che le ri
sposte debbano essere date. 

SI indaga su personaggi 

Eugenio Garin conferma il suo si al refe
rendum del 18 aprile. «Un Sì di rottura 
contro questo insopportabile stato di 
cose» aggiunge, precisando che quello 
che verrà dopo è tutto da costruire. «L'I
talia sta attraversando un momento 
estremamente grave e le risposte dei cit
tadini al referendum possono avere 

conseguenze rilevanti». A proposito del
l'intreccio politico-mafioso si augura 
che la vicenda italiana sia giunta ormai 
ad un punto di non ritorno e che le ri
sposte debbano essere date. «Le stragi 
impunite, le sentenze cancellate erano 
una preoccupazione drammatica pre
sente nel fondo delle nostre coscienze». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
RENZO CASSIGOLI 

che da tempo si dicevano al 
centro dell Intreccio politi
co mafioso. 

Certo. Da un bel pezzo alcuni 
eventi, che non avrebbero do
vuto essere inghiottiti se non 
digeriti e i nomi che circolava
no, costituivano degli interro
gativi drammatici, bolo il po
tere continuava ad ignorarli. 

Ci si domanda anche se 
non sia un rischio affidare 
di fatto quasi solo al magi
strati questo passaggio sto
rico. Lei che ne pensa? 

L'intervento della magistratu
ra, ad un certo momento, s'è 
reso necessario. Certo, sareb
be stato auspicabile non si 
fosse arrivati a questa fase di 
assenza della politica. La ma
gistratura, in questo momen
to, assolve a compiti indero
gabili ai quali non si può non 
guardare per molti aspetti, 
con approvazione. Questo 
non toglie che riemergano al
l'interno di ognuno di noi in
terrogativi che da tempo ci 
ponevamo. La domanda più 
pressante è, perchè la magi
stratura sia stata per tanto 
tempo ferma dinanzi ad 
eventi che erano davanti agli 

occhi di tutti e che determina
vano in molti profonda preoc
cupazione. Le stragi impuni
te, la cancellazione delle sen
tenze, erano una preoccupa
zione presente nel fondo del
le nostre coscienze. 

Una Impunità determinata 
dalla sicurezza sulla conti
nuità del potere. Pensa che 
ora si possa aprire una fase 
nuova che sblocchi la no
stra democrazia? 

Ho una età che mi permette 
di ricordare bene le discussio
ni alla Costituente sul sistema 
proporzionale. Si sperò che 
quel sistema stabilisse una 
forma di democrazia compiu
ta. In realtà, vuoi perchè l'Ita
lia aveva perso la guerra, vuoi 
per la divisione del mondo in 
blocchi contrapposti, tutto 
credevamo venisse- fuori, 
tranne quel tipo di regime che 
abbiamo avuto fino ad oggi. 
Una democrazia che da 15 
anni non cambia i gruppi di 
potere. Vede, la cosa che col
pisce di più chi fa il mestiere 
dello storico, è il fatto che in 
Italia, in fondo, il fascismo 
non ha rappresentato una 
rottura, ma solo il prevalere di 

forze che esistevano e che 
hanno approfittato di un mo
mento drammatico per stabi
lire una forma dittatoriale. Il 
fascismo affermava elementi 
che erano nella storia italiana 
fin dalla sua unità. 

Vuol dire che c'è una conti
nuità storica nel sistema? 

In questi giorni ho riletto ciò 
che Pasquale Villari scriveva 
in alcuni articoli del 1910. In 
questi scritti, Villari fa una dia
gnosi della lotta alla mafia, al
la camorra, alla pessima am
ministrazione, ai gruppi di 
potere, che è la stessa analisi 
che oggi fanno i personaggi e 
i gruppi più consapevoli. Nel 
1910 il Regno d'Italia aveva 
deciso di fare la lotta alla ma
fia e alla camorra come i Bor
boni: cioè mettendosi d'ac
cordo. Durante il fascismo il 
prefetto Mori fu mandalo in 
Sicilia e poi fu bloccato dal
l'accordo del governo fascista 
con elementi mafiosi, quando 
Mori dette l'impressione di 
toccare certe posizioni. È ac
caduto anche nel secondo 
dopoguerra quando, in prin
cipio, ci si appoggiò alla ma
fia. 

Superare la democrazia 
bloccata, verso che cosa? 
C'è chi afferma che destra 
e sinistra sono termini or
mai superati. Alain Tourai-
ne ritiene, addirittura, che 
socialismo e capitalismo, 
stiano sparendo insieme. 
Verso quale organizzazio
ne della società andiamo? 

Ho qualche dubbio sul fatto 
che siano superate le vecchie 
posizioni. La svolta dell'89 è 
stata impressionante, ma è 
stata la conclusione di un 
processo. Che le istanze pro
fonde e vitali del socialismo 
siano tramontate io non lo 
credo. Molte di quelle do
mande, di quelle esigenze so
no tutt'ora vitali. Come si con
formerà la lotta politica è diffi
cile dirlo. Vedo un momento 
di trasformazione drammati
ca, legata a profondi muta
menti delle forme di produ
zione, dal determinarsi stesso 
della società, dei modi di 
pensare, di vivere. Può darsi 
che andiamo ad aggregazioni 
politiche che, più o meno, 
potrebbero caratterizzarsi co
me conservatrici e progressi
ste. Ma si potrebbero anche 

chiamare di destra e di sini
stra, non credo che la deno
minazione sia importante. La 
cosa che mi auguro è che ci 
siano due grandi gruppi nei 
quali convergano, in uno le 
esigenze di un rinnovamento 
coraggioso e nell'altro coloio 
che vogliono conservare certe 
posizioni e certi interessi, Più 
in là di questo credo che. in 
questo momento, sia saggio 
evitare di precisare troppo. La 
speranza è che finalmente 
nel nostro Paese si attui una 
vita politica veramente demo
cratica che renda possibile il 
rapido passaggio del potere, 
l'alternanza. Senza di che il 
resto sonochiacchere. 

Non si corre il rischio di 
guardare solo a interventi 
di «ingegneria istituziona
le», mentre i problemi del 
Paese, dall'occupazione, ai 
bisogni, ai diritti, al doveri, 
restano quasi sullo sfondo? 

Sono questi i problemi ed altri 
ancora. Alcune delle cose di 
cui in questo Paese non si 
parla, sono quelle che una 
volta si chiamavano problemi 
della formazione, del'educa-
zionc, della scuola, i valori, i 
problemi morali. L'unica for
za che in Italia, e talvolta in 
modo poco felice, ha cercato 
di affrontarli è quella che si è 
appoggiata a orientamenti re
ligiosi. Una delle cose che fa 
più sgomento è che i cittadini 
sembrano essere presi da in
teressi economici contingen
ti, di un consumo sfrenato 
senza preoccuparsi del prez
zo che si paga. 

Nel suo libro «La cultura 
del Rinascimento» lei parla 
di un «Quattrocento ricco 
di documenti delia gran
dezza dell'uomo, in una 
Italia insanguinata da con
giure con i capitani di ven
tura che salivano 1 troni o 
ne venivano precipitati». 
Vien da pensare alle con
giure del nostro tempo e al
l'ascesa e alla caduta di 
personaggi delle nostre 
cronache quotidiane. Da 
storico, come giudica l'at
tuale momento del Paese? 

Secondo me è venuto emer
gendo tutto ciò che l'Italia ha 
messo insieme di negativo at
traverso i secoli. Non credo 
sia avvenuto a caso che, in 
una Europa che veniva co
struendo gli stati nazionali, l'I
talia sia restato un Paese divi
so dominato da quella condi
zione che, se dovessi adope
rare vecchie parole, definirei 
di «vuoto morale-... 

A cui corrisponde una con
dizione di vuoto culturale. 

Certo. Quando parlo di «vuoto 
morale», non mi riferisco solo 
a valori della condotta mora
le, ma anche alla consapevo
lezza di quelli che sono i prin
cipi orientatori di una nazio
ne. Cito di nuovo Villari per ri
cordare che, ai principi del 
'900, egli scriveva che la cosa 
che più colpisce è la differen
za, addirittura abissale, tra chi 
ha costruito l'Italia unita e co
loro che si trovano di fronte ai 
poteri costituiti. Villari ricava 
cioè l'impressione che chi si è 
battuto, ha complottato, si è 
fatto ammazzare perchè l'Ita
lia fosse unita, sia stato poi 
sbattuto fuori e il potere sia fi
nito in mano ad altri che han
no fatto un Paese diverso. For
se il giudizio non vale solo per 
quel periodo storico, è anco
ra attuale. 

Il referendum per cancellare 
l'idea che è meglio battere 

il drogato che battere la droga 
LUIGI CANCRINI 

R egina Coeli. aprile '9!5. Il contesto 
è quello di un incontro con i de
tenuti, per parlare di droga e di 
Aids organizzato dall'associa-

_ ^ ^ _ zione -a Roma insieme-. I dete
nuti sono un centinaio, riuniti 

con gli operatori del carcere in una saletta 
stipata (ino all'inverosimile. La grandissima 
parte di loro sono tossicodipendenti o lo so
no stati. I sieropositivi sono una ventina- de
stinati ad uscire, alcuni, solo perchè i linfoci
ti sono vicini al valore di soglia previsto dal 
decreto Martelli; perché hanno iniziato, co
me il cavaliere di Bergman nel «Settimo sigil
lo», la loro partita a scacchi con la morte e 
troppo scomodo sarebbe tenerli 11. 

Difficile non pensare, durante un incontro 
del genere, all'importanza del quesito su cui 
si voterà il 18 aprile. Proponendo di elimina
re quella parte della legge Jervolino-Vassalli 
con cui si costringe al carcere gente colpe
vole solo di essere malata di droga, Il refe
rendum porta una parola di giustizia e di 
speranza all'interno di una situazione che si 
fa ogni giorno più grave. Presi nelle maglie di 
una'legge che, a detta di chi l'ha votala, non 
voleva questo, sono 18.000 oggi i detenuti 
con problemi di droga, più di 4000 i sieropo
sitivi. Verrebbe da dire che lo Stato ha rispo
sto con le prigioni ad una domanda di aiuto 
cui non è stato in grado di dare risposte di li
vello sanitario. 

Il referendum prossimo venturo può dimi
nuire la portala di questa assurdità e i termi
ni in cui esso si svolge vanno chiariti ancora 
una volta, per essere ben sicuri del fatto che 
questo obietivo minimo sia ottenuto. Dicen
do prima di tutto a chi ne ha paura che il SI 
non farebbe decadere quella parte della leg
ge che dichiara illegittimo, sanzionandolo, 
l'uso di droghe stupefacenti. Resta in vigore, 

infatti, tulio l'insieme delle norme che ri
guardano le sanzioni amministrative erogate 
dal prefetto. Continueranno ad andare in 
carcere tutti quelli che commettono reali 
collegati o no alla droga. Verranno salvali 
dal carcere (ma non dal prefetto,) solo quel
li che usano o detengono per uso personale. 

Dicendo, in secondo luogo, che i dati in 
nostro possesso dimostrano che la minaccia 
di carcerazione non serve a dissuadere i gio
vani e i giovanissimi. Lo dice l'esperienza 
quotidiana degli operatori. Lo conlemiano 
le ricerche epidemiologiche perché la per
centuale di persone che fanno uso sporadi
co o annuale di droghe è più alla negli Slati 
Uniti dove si interviene carcerando che in 
Olanda dove le droghe leggere sono tollera
te e quelle pesanti combattute, a livello del 
consumatore, solo con interventi di tipo sa
nitario. 

Dicendo, in terzo luogo, che la battaglia 
per il SI nel referendum sulla droga ha una 
portata mollo più vasta di quella legata al 
quesito specifico. In termini di schieramento 
è l'unico voluto senza contrasti da tutte le 
forze progressiste di questo paese. In temimi 
di storia recente, può dare una risposta forte 
e chiara a quei politici che nascondevano 
dietro ai discorsi di facciata sulle droghe e 
sui tossicomani lo squallore dei loro traffici e 
le miserie della loro coscienza. Espressione 
minore ma non irrilevante dei tempi in cui in 
Italia quello che contava era il Caf di Craxi, 
Andreotti e Forlani, difesa ormai solo dai fa
scisti, da Muccioli e da chi non ha capilo su 
che cosa si vota. L'idea per cui la guerra alla 
droga è una guerra da condurre anche con
tro i tossicomani è un'idea sbagliata e con
troproducente. Svelarne la strumentaiità ser
virà ad indicare la via del carcere a chi vera
mente menta di entrarci. 

Se. cambia l'economia del Sud 
ISAIA SALES 

L a decisione di non effettuare più il 
referendum sull'intervento straor
dinario obbliga comunque tutti 
ad un ragionamento seno sulla si
tuazione economica e sociale del 

•"••«««««• Sud. La crisi di interi comparti (si
derurgico, petrolchimico, minerario, tessile, 
aerospaziale) si somma al periodo negativo 
già registratosi negli anni 80. Nel decennio 
'81 -'9lal Sud sono stati persi 11 Ornila posti di 
lavoro solo nell'industria, e le privatizzazioni 
decise dal governo nel campo delle parteci
pazioni statali interessano soprattutto il Sud, 
dove centrale è stato il loro ruolo in quel poco 
di industria presente. Il Sud dunque si sta av
viando verso una particolare economia post
industriale, senza aver mai conosciuto com
piutamente la fase dell'industrializzazione e 
senza alternative credibili e redditizie. E con 
la criminalità mafiosa in grado di offrire am
pie opportunità di reddito, b possibile che di 
fronte a questa situazione possono essere ri
lanciate le tre ricette tradizionalmente usate 
per lar fronte alle cicliche emergenze meri
dionali. La prima consiste nell'allargare la tol
leranza per i traffici e le attività illegali. Questa 
è stata la più tradizionale e storica «azione 
pubblica» delle classi dirigenti locali e nazio
nali verso il Mezzogiorno. Non parlo solo del 
lavoro nero o dell'evasione dagli obblighi 
contributivi e assicurativi; parlo soprattutto 
dell'illegalità nel campo del commercio, dei 
piccoli traffici, del contrabbando, della con
traffazione della merce, e cosi via, Oggi il ri
lancio di questa «politica» si scontra con il fal
lo che l'economia dell'illegalità è controllata 
quasi monopolisticamente dalla criminalità 
organizzata e mafiosa. La seconda tradizio
nale «ricetta» è quella di allargare l'assistenza. 
In ogni paese civile, forme di tutela dei lavora
tori senza sbocchi occupazionali e forme di 
reddito per gli inoccupati sono fra i punti fer
mi dello Stato sociale. In Italia, e nel Sud in 
particolare, l'assistenza si è legala strettamen
te alla clientela, e in alcuni casi anche alla cri
minalità. Per cui l'integrazione del reddito av
viene calpestando diritti e regole e dando nel
le mani dei partiti-Stato un controllo esleso 
delle fasce più precarie e delicate della popo
lazione. Perciò la separazione dell'assistenza 
dalla clientela è una delle operazioni più rivo
luzionarie nel momento in cui si pensa di al
largare gli ammortizzatori sociali rispetto alla 
crisi. 

La terza ricetta è quella del rilancio di una 
politica dei lavori pubblici. Il ciclo edilizio ne
gli ultimi anni è slato uno dei tratti assorbenti 
dell'economia meridionale, con una serie di 
conseguenze nefaste: 1) I lavori pubblici, in 
assenza di altre opportunità di sviluppo sono 
stali svincolati dalla loro effettiva utilità, do

vendo svolgere solo una funzione di tenuta 
sociale; 2) si è consolidato il ruolo di una im
prenditoria «politica- che vive solo di rapporti 
con i parliti e con le istituzioni; 3) si ò dato un 
colpo mortale all'ambiente e al paesaggio, 
deturpando città e coste. Tutte queste consi
derazioni impongono di far fronte in maniera 
radicalmente nuova all'emeigenza nel Mez
zogiorno, con scelte che incidano sulla strut
tura produttiva e non solo sulla tenuta sociale 

. e suiconsumi. Ricordiamo.che la condizione 
attuale nel Mezzogiorno è dovuta sia ad una 
lunga sedimentazione storicd, sia n'Ie scetti
che in altro periodo cruciale dell'economia 
furono latte, cioè agli inizi degli anni 70. Fu 
proprio in quegli anni, a ridosso della prima 
crisi petrolifera, che tu avviato uno dei «com
promessi» che tianno segnato la stona del 
rapporto fra grande industria e Stato. Indu
stria al Nord, Stato e partiti al Sud. L'interven
to straordinario è stato lo strumento attraver
so il quale, in queRli anni, quel compromesso 
si è manifestato nel Sud. Questo sistema è sta
to oggi smantellato, grazie anche al nostro 
contributo. Ciò che sembrava impossibile so
lo qualche anno fa'è avvenuto. 

Ma le scelte per il dopo quali saranno7 La 
fine dell'intervento straordinario è solo il rico
noscimento (tardivo) di un modo sbagliato 
di allrontare la questione meridionale, non la 
sua fine. Sarebbe incredibile che una questio
ne centrale per la democrazia di questo pae
se si esaurisse non perché risolta mù perche 
male affrontata. Cosa vuol dire pensare di al
lrontare tale questione assorbendola dentro 
una politica per le aree depresse estese a tut
to il paese? Cosa vuol dire pensare di affron
tarla ricorrendo solo agli aiuti comunitari? Ma 
stiamo scherzando? llsud ha bisogno di tor
nare ad essere una priorità della politica eco
nomica della nazione. Risolse aggiuntive di 
cui ha ancora bisogno debbono essere con
centrate attorno ad un obiettivo strategico, 
che non è stato mai seriamente perseguito, 
cioè l'industrializzazione del Sud. 

Il Sud sta compiendo la sua rivoluzione 
morale. Quanto sta succedendo a Napoli, a 
Palermo e a Reggio Calabria, sembrava^ im
possibile fino a qualche settimana fa. h. ora 
che cominci anche una rivoluzione nella sua 
economia e nella sua base produttiva. Quanti 
oggi in Italia hanno applaudito allo scoppio 
della tangentopoli meridionale sappiano che 
il Sud ha bisogno di una sponda nazionale 
per togliere ai partiti-Stato la regolazione del
la sua economia. Troppe volte alla rivoluzio
ne morale è seguito «il resto di niente». Se do
mani i meridio'hali dovessero essere costretti 
a rimpiangere quel sistema che stanno jjro-
vando a cancellare, sarà l'Italia intera ad as
sumersene la responsabilità. 
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Suonatori di piffero con licenza d'insulto 
• • La primavera stenta a pa
lesarsi. I rari momenti di sole 
sono commentati da tuoni sor
di, coperti da nuvole minac
ciose. Insomma qualcosa bol
le in cielo. Come qui. Dove gli 
spot pubblicitari della Finin-
vest si alternano a messaggi 
molto precisi rivolti alla grande 
slampa nazionale, non provate 
a toglierci i 500 miliardi di pub
blicità più o meno occulta o 
sarà lotta dura. È un momento 
sbagliato per una crociata co
me questa che si svolge in uno 
scenario ben più fosco di quel
lo di un mancato guadagno: 
sta crollando tutto e voi vi an
date a preoccupare di telepro
mozioni? Ma, si ripete da più 
parti, la faccenda non è solo 
questa. L'avete sentiti, no, i pa
ladini della libertà quando si 
son visti minacciati sul soldo. 
«Con noi ce l'hanno le lobbies 
dell'informazione, i partiti tra
sversali e soprattutto loro, 

quelli...» Ma quelli chi? Come 
chi, i soliti, no? E cioè? 1 comu
nisti. Che non esistono più lo 
sanno tutti, tranne gli ospiti 
svagati del «Maurizio Costanzo 
show» per i quali muri e altri re
perti sono tutti al loro posto 
per dar forza alla antica paura: 
quella di perdere del denaro 
non si sa quanto giustamente 
guadagnato. «Chi non era co
munista era emarginato», s'è 
sentito dire nella convention 
della libera iniziativa la setti
mana scorsa. Chi glielo spiega 
a Bagnoli che non allenò II Mi-
lan per via di certe sue simpa
tie ideologiche? Ma com'è che 
non ce n'eravamo accorti? Co
me mai tutto era poi in effetti in 
mano alla De e poi anche agli 
altri partner? Era una tattica 
forse. In elfetti tutto dipendeva 
dalle Botteghe Oscure. 

Ma ora, a seguire l'aggressi-

ENRICOVAIME 

vita di quei paladini, questo 
sconcio deve finire. Occhietto 
la smetta di decidere da solo 
ogni cosa dalle nomine banca
rie all'assegnazione delle reti 
Tv; D'Alema la faccia finita di 
influenzare la prime pagine 
dei giornali e cessi una buona 
volta di scegliere le canzoni 
per S. Remo. E attenti a voi, 
amici lettori. Per chi ha gradito 
Paolo Rossi, per chi crede che 
Dario Fo sia un autore satirico, 
la va a pochi. Pierfrancesco 
Pingitore (Ninni per gli iscritti 
al Guf), altra vocetta di questo 
coro che si sta elevando, affer
ma che è ora di finirla col Parli
lo comunista che decide persi
no chi fa ridere e chi no. «Se», 
dice Ninni con eloquio caratte
ristico sull'ospitale Radiocorre-
re Tu ultimo, «la sera del 23 no
vembre 1965 anziché ritrovar
mi in via della Campanella... 
fossi andato a via delle Botte

ghe Oscure per vendermi al 
partito, oggi nessuno mi da
rebbe del qualunquista». Capi
to? A sentire lui è per un caso 
che il camerata Pingitore sia ri
masto tale. A noi fa piacere 
sentire quest'ultima raffica di 
Salò esternare la sua purezza 
ideologica: «... Non ho mai ac
cettato la tutela politica di un 
partito che per trenl'anni ha 
avuto l'egemonia culturale in 
Italia. Non ho mai voluto di
ventare uno di quei suonatori 
di piffero che oggi hanno tra
sformato con il turpiloquio la 
Tv in un «cesso da salotto». Un 
dubbio: cos'è, una definizione 
satirica? 

Siamo al revival: da Zeffirelli 
giù giù fino a Barbareschi e 
persino a Pingitore che per for
tuna nostra trovò parcheggio 
ai Banchi Nuovi se no, prose
guendo per piazza Argentina, 

sarebbe poluto arrivare alla 
centrale del Potere. Cosa non 
si deve dire per far ridere! E, 
per seguire la tradizione, si 
passa anche al vilipendio, co
me «ai bei tempi». Ecco una 
perla dell'indomito fustigatore 
di occulti e antichi poteri: «... 
Autori lalliti come Vaime che 
spara sui 10 milioni di Saluti e 
baci dalla prima pagina dell'c/-
nitù...» (la seconda pagina: 
possibile non azzecchiate mai 
niente?). E aggiunge altri insul
ti e farneticazioni. Sul giornale -
fondato da Antonio Gramsci 
non ' intendo rispondere a 
quelle provocazioni: mi sem
bra che con certa gente i di
scorsi si siano chiusi il 25 aprile 
del 1945. Mi sono limitato a 
querelarlo, come si fa nei con
fronti delle persone che credo
no di poter ledere la dignità al
trui in nome dell'arroganza e 
della falsità che la legge, meno 
male, punisce. 

Achille Ocrhetto, Pietro Ingrao 

'Non dire No, non dire No, 
lo so che ami un altro, ma che ci posso fare, 
io sono disperato, però ti voglio amare-. 

«Il tempo di monre», di Battisti-Mogol 


